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Gruppo MoVimento 5 Stelle
Via Capruzzi n. 212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della

 Regione Puglia
All’Assessore all’Ambiente

OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta. Progetto GENEO - Contaminazione del suolo nel territorio salentino e individuazione delle fonti di inquinamento.
Il sottoscritto consigliere regionale Antonio Salvatore Trevisi, componente del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espone quanto segue,
PREMESSO CHE:
· sulla base di quanto disposto dal D.lgs. 152/2006, è obbligo delle amministrazioni dello Stato prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati e del suolo in caso di presenza di inquinanti, rimuovendo e isolando le fonti di contaminazione e attuando azioni mitigative per prevenire ed eliminare pericoli immediati verso l'uomo e l'ambiente circostante;
· sono numerosi i siti potenzialmente contaminati nel territorio regionale in cui i valori di concentrazione delle sostanze inquinanti rilevati nelle matrici ambientali risultano superiori ai valori limite. Il territorio regionale sta vivendo una gravissima emergenza sanitaria legata all’aumento di neoplasie connesse alla compromissione dello stato delle matrici ambientali: risultano allarmanti i dati relativi ai tumori al rene, alla vescica e al polmone, organi che più di altri sono indicatori del drammatico stato ambientale;
· in particolare, come riportato nel “I° Report Salute e Ambiente in Provincia di Lecce” del 2016, promosso dalla Re.P.O.L. (Rete di Prevenzione Oncologica Leccese), secondo uno studio specifico condotto dall’Istituto Superiore di Sanità, l’incidenza di tumori polmonari nei maschi ha evidenziato un cluster ben definito che include 16 Comuni dell’area centrale salentina (355 casi confermati contro 285 attesi) comprendenti i Comuni di Galatina, Galatone, Seclì, Neviano, Aradeo, Collepasso, Cutrofiano, Sogliano, Soleto, Sternatia, Zollino, Maglie, Melpignano, Castrignano dei Greci, Corigliano, laddove il piccolo Comune di Sogliano mostra il tasso d’incidenza più elevato. Inoltre, con riferimento al tumore alla vescica, storicamente, la provincia di Lecce ha mostrato fino al 2011, tra gli uomini, un tasso di mortalità superiore del 25% rispetto alla media nazionale e del 20% rispetto a quella regionale. Aumenti di mortalità per tumore polmonare e vescicale emergono anche dal Rapporto sullo Stato di Salute della Popolazione Pugliese pubblicato nel 2013 dall’OER (Osservatorio Epidemiologico Regionale della Puglia). Anche i dati OER hanno evidenziato un eccesso di mortalità per tumore polmonare nei maschi in provincia di Lecce, con 4 Comuni (Soleto, Sogliano Cavour, Zollino e Castrì di Lecce) che hanno fatto riscontrare i dati più allarmanti. Allo stato attuale, invece, nel Salento sembra essersi invertito il trend della mortalità per tumore al polmone e alla vescica, mentre cresce la mortalità per cancro in generale e in particolare per quello al seno, specialmente nelle giovani donne;
· è un dato ormai acquisito che molti casi di cancro sono dovuti alla presenza nell’ambiente di fattori di rischio oncologico, tanto da concludere che in questi ultimi decenni in provincia di Lecce debbano essersi verificate significative modificazioni nell’ambiente. Questi dati hanno determinato la necessità di effettuare un monitoraggio ambientale preventivo e predittivo sulle aree in questione al fine di: valutare la biodisponibilità nel suolo di eventuali contaminanti e del collegato rischio genotossico per la salute umana; identificare e mappare le aree a rischio di contaminazione del suolo; valutare la relazione esistente tra aree a rischio di contaminazione e aumento delle patologie tumorali. È per questo che la LILT di Lecce ha promosso il progetto GENEO, “Sistemi di valutazione delle correlazioni tra GEnotossicità dei suoli e NEOplasie in aree a rischio per la salute umana”, in partenariato con l’Università del Salento, la Provincia di Lecce e la ASL di Lecce. Lo studio è volto a contrastare e ridurre le cause che interagiscono con il DNA delle cellule viventi causandone la perdita dell’integrità strutturale e funzionale;
· il progetto si è occupato di effettuare indagini chimico-fisiche e biologiche dei suoli delle aree verdi di 32 comuni del Salento, classificati in 9 aree che presentano diversi tassi di incidenza e di mortalità per tumore, emersi dagli studi epidemiologici, al fine di accertare un eventuale nesso tra fattori di rischio presenti in loco e sviluppo abnorme di patologie oncologiche nella popolazione, rilevando dati concernenti le caratteristiche pedologiche di base (tessitura, pH, Carbonio organico, rH), la radioattività, i metalli pesanti, gli IPA, le diossine, i furani, i PCB, i pesticidi e le caratteristiche di biotossicità e genotossicità (metallotionine, acetilcolinesterasi, test dei micronuclei, ecc.).
CONSIDERATO CHE:

· dai risultati del progetto, presentati il 23 marzo 2018, è emerso che, nelle 9 aree selezionate, nell’ambito dei 32 Comuni, sulla base del rischio oncologico (alto, intermedio e basso rischio) la valutazione della biodisponibilità nel suolo dei diversi contaminanti non ha rivelato una correlazione diretta e significativa tra situazione epidemiologica e contaminazione del suolo. Diversamente dalle attese, invece, si è riscontrato in quasi tutte le 9 Aree, ed a prescindere dallo stato epidemiologico di ognuna di queste, una significativa presenza di alcuni contaminanti, quali l’Arsenico, il Berillio e, in misura minore, il Vanadio. La presenza e la concentrazione di questi metalli pesanti rivelano uno stato di contaminazione del suolo assolutamente non compatibile e non atteso per le aree verdi. Per quanto riguarda l’Arsenico è possibile escludere la sua provenienza dall’utilizzo di pesticidi in quanto in tutte le 9 aree verdi la ricerca degli stessi è risultata negativa, mentre l’analisi delle diverse diossine, furani e PCB, pur rivelando valori ampiamente nei limiti di legge, richiede uno studio delle possibili sorgenti di contaminazione. Infine, i test di biotossicità, ed in particolare quelli di genotossicità dei suoli, hanno rivelato in alcune aree (vedi, ad esempio, i test dei micronuclei in Cutrofiano, Giuggianello e Botrugno) una possibile correlazione tra inquinamento ambientale e situazione epidemiologica della popolazione;
· secondo quanto sostenuto dal professor Giuseppe Serravezza, responsabile scientifico del progetto GENEO, “il dato epidemiologico che oggi riscontriamo è conseguenza di una o più cause di tumore che hanno agito molti anni prima. Ne consegue, altrettanto, che un grave stato di inquinamento del suolo riscontrato oggi produrrà i suoi effetti epidemiologici tra alcuni anni. È evidente pertanto che le criticità epidemiologiche emerse in provincia di Lecce negli anni 2000-2010 (tumore del polmone maschile e tumore della vescica nel Centro-Sud del Salento) sono stati effetto di processi di cancerogenesi iniziati negli anni ’70 –’80”. La gravità della situazione epidemiologica attuale è quindi la conseguenza delle modificazioni subite dall’ambiente salentino negli ultimi 10 - 20 - 40 anni, pertanto come sostenuto dal Prof. Sarravezza, “ciò fa temere un ulteriore peggioramento della situazione epidemiologica nel prossimo futuro”;

· il vanadio e il berillio sono metalli pesanti provenienti dall’industria metallurgica, i dati relativi alle diossine (riscontrate in particolare nei comuni di Zollino, Caprarica di lecce, Calimera, Martignano Castrì di Lecce), seppure entro la norma, potrebbero derivare dai gas di scarico della automobili, dalla combustione di biomasse, dall’incenerimento di CDR e da emissioni industriali;
· il Salento leccese, oltre ad avere insediamenti produttivi non privi di impatto ambientale, è collocato a Sud delle grandi aree industriali di Brindisi e Taranto: la direzione dei venti dominanti e studi scientifici segnalano un possibile impatto sulla salute della popolazione. E’ probabile, inoltre, che molti contaminanti, derivanti da inquinamento atmosferico, vengano fissati nei suoli dalle piogge.
CONSIDERATO, ALTRESI’, CHE:

· il 25 maggio 2016 il Consiglio regionale ha approvato una mozione presentata dal sottoscritto in data 11 febbraio 2016 che ha impegnato il Governo regionale ad attivare “con urgenza uno studio per migliorare il monitoraggio delle fonti inquinanti sul territorio pugliese e, al fine di individuare con certezza i determinanti e le cause dell’emissione delle sostanze nocive per la salute e l’ambiente, a disporre l’attuazione delle misure individuate nello studio citato, tramite un idoneo posizionamento e/o potenziamento delle centraline di rilevamento atmosferico, mediante regolari campionamenti del suolo, sottosuolo e delle acque di risulta degli impianti in questione, nonché nelle falde acquifere sottostanti”.
RITENUTO OPPORTUNO:
· visto il preoccupante stato di contaminazione del suolo in molte parti del Salento, rilevato dal progetto GENEO e il potenziale peggioramento della situazione epidemiologica nel prossimo futuro, anche alla luce delle già note criticità ambientali e sanitarie che caratterizzano il territorio salentino, attivare un diffuso e capillare progetto di monitoraggio e indagine dei fattori di rischio presenti sul territorio e programmare interventi atti ad individuare la presenza di alte concentrazioni di elementi inquinanti e tossici in determinate aree del territorio regionale;
· risalire alle fonti di inquinamento intervenendo in particolare sulla programmazione regionale relativa agli impianti che producono emissioni inquinanti;
· potenziare l’organico e i mezzi a disposizione degli enti preposti al controllo, con particolare riguardo all’ARPA;

· promuovere e implementare progetti, anche sperimentali, di fitodepurazione dei terreni per rimuovere, trasformare o contenere sostanze tossiche presenti nel suolo e nella falda contaminati da policlorobifenili (PCB) e metalli pesanti, che rappresentano strategie eco-sostenibili per il recupero ambientale di aree interessate da contaminazione diffusa e multipla.
INTERROGA LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:
· quali dati e quali studi sono già stati posti in essere dalla Regione in merito alle attività di monitoraggio degli inquinanti che compromettono lo stato delle matrici ambientali nel territorio salentino, anche al fine di dar seguito alla mozione approvata a maggio 2016; 

· quali azioni concrete intendono porre in  essere gli enti competenti al fine di attivare un monitoraggio più diffuso e capillare dei contaminanti presenti nel suolo, con particolare riferimento al territorio salentino, anche alla luce dei dati emersi dal progetto GENEO;
· se non intendano attivare agni azione utile per individuare ed intervenire, nell’ambito della programmazione regionale, sulle fonti di inquinamento che hanno compromesso lo stato delle matrici ambientali, causando lo sviluppo di patologie oncologiche nel territorio salentino;
· se abbiano provveduto a potenziare la dotazione organica e strumentale di ARPA Puglia, per assicurare un monitoraggio continuo del territorio e sostenere tutte le attività atte all’individuazione dei contaminanti nei terreni, nell’aria e nelle acque (metalli pesanti, pesticidi, diossine,..) e delle relative fonti di inquinamento.
Il Consigliere regionale M5S

Antonio Salvatore Trevisi

